
Il sequestro
Roraima / Brasile, 6 gennaio 2004. Latifondisti (fazendeiros)
e  risicoltori,  con  l’appoggio  di  indios,  sequestrano  tre
missionari della Consolata a Surumú, a 220 km dalla capitale
Boa Vista, e li detengono in ostaggio. Un fatto inedito a
Roraima. Il giorno 8 i missionari vengono rilasciati. Ma la
vicenda  resta  gravissima,  e  non  solo  perché  sono  stati
vilipesi tre religiosi: un brasiliano, un colombiano e uno
spagnolo.
Con il fattaccio, gli autori:
– hanno depredato una missione cattolica;
–  hanno  assalito  l’annesso  Centro  di  formazione  indigena,
sequestrando persino alcuni allievi;
– hanno attaccato a Boa Vista due istituzioni nazionali: la
Funai (Fondazione nazionale dell’indio) e l’Incra (Istituto
nazionale di colonizzazione e riforma agraria);
– hanno bloccato le vie di accesso a Boa Vista e le autostrade
174 e 401, che collegano rispettivamente al Venezuela e alla
Guyana inglese;
– hanno impedito l’accesso di generi alimentari…
La ragione? Esprimere un secco no al governo federale per
l’omologazione  dell’area  indigena  Raposa/Serra  do  Sol,
prevista per la fine di gennaio, dopo estenuanti pressioni
durate un trentennio. Intanto, nel 1998, il ministro della
giustizia firmava il decreto di demarcazione dell’area.
Il territorio, di 16.500 kmq, è abitato dagli indigeni Macuxi,
Wapichana  Ingarikò,  Patamoma  e  Taurepang.  Complessivamente
15.000 persone.
Ma c’è di più nei fatti del 6 gennaio. Sotto la punta di un
iceberg,  si  cela  il  disegno  perverso  di  conservare  il
territorio  di  Roraima  nell’anarchia  ed  impunità.
Noi, al contrario, riteniamo che la legalità non solo sia
possibile, ma soprattutto doverosa. Lo affermiamo confortati
dalle seguenti esperienze positive.
– 1997, giugno-luglio. Le comunità indigene, dell’area ovest
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della Raposa/Serra do Sol, insorgono pacificamente, pressando
il  governo  federale  di  Brasilia  affinché  allontani  dal
territorio i cercatori d’oro e diamanti (garimpeiros). Questi
tuttavia,  sostenuti  da  vasti  settori  della  comunità  dei
bianchi, sostengono che l’intervento delle forze del governo
federale avrebbe scatenato la guerra civile. Alla fine, di
fronte alla polizia federale, i garimpeiros (benché armati) si
arrendono senza colpo ferire.
– 1998. I garimpeiros occupano illegalmente l’area est della
Raposa/Serra do Sol, e gli indios incalzano la Funai affinché
allontani gli invasori. Costoro, ancora una volta, minacciano
il  caos  sociale.  Ma  il  31  gennaio  intervengono  le  forze
federali, accompagnate da indigeni. E tutto si risolve nella
tranquillità. La stessa società roraimense, pur ostile agli
indios, non reagisce.
Dunque,  l’ordine  è  garantito  dal  governo  federale,  mentre
quello  di  Roraima  è  inetto  e  fomenta  le  invasioni  nel
territorio  indigeno.
Dopo  i  fatti  del  6  gennaio,  il  governo  federale  deve
ristabilire l’«ordine», come vuole anche la bandiera nazionale
del Brasile. Non farlo significherebbe avallare anarchia e
impunità, su cui contano le autorità corrotte di Roraima.

Dal  gennaio  2003  a  Roraima  è  in  corso  la  Campagna
internazionale «Nos existimos», che vede i popoli indigeni, i
contadini poveri e gli emarginati della città alleati contro
l’impunità. La Campagna, promossa dalla diocesi di Roraima,
missionari della Consolata, Centro indigeno, Centrale unica
dei lavoratori, Centro dei diritti umani, ecc., rivendica pure
l’omologazione in area continua della Raposa/Serra do Sol:
omologazione  che  il  presidente  Luis  Inazio  Lula  da  Silva
dovrebbe presto sottoscrivere.
Ci  auguriamo  che  il  presidente  di  una  grande  nazione
democratica, come il Brasile, non si lasci intimorire da un
pugno di facinorosi.
Nos Existimos,
Italia
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